
Avvenire 23/01/2015

Copyright © Avvenire Gennaio 23, 2015 10:45 am / Powered by TECNAVIA

Copia ridotta al %d%% del formato originale letter della pagina


na signora di origine giapponese,
Motoko Iwasaki, ha postato sul mio

Golosario.it un articolo su come i suoi
connazionali vedono l’Italia. Riporto un
passaggio: «Una mattina di maggio gira-
vo per la città di Biella con una turista
giapponese e passammo davanti a un uo-
mo che preparava un paiolo di polenta
concia per una raccolta di beneficenza.
Attirata dal profumo la turista mi chiese
se potevamo fermarci a pranzare. Aven-
do pagato le due porzioni, aspettavamo
l’ora della distribuzione e, man mano che
cresceva la folla davanti al banco, au-

mentava l’aspettativa di assaporare il
piatto. Quando il campanile del Duomo
batté le 12, doveva iniziare la distribu-
zione. Stava per cominciare. Ma con un
accordo implicito le signore che doveva-
no essere pronte a divorare la pietanza
fumante, intonarono l’Ave Maria e alla fi-
ne un padre benedisse il paiolo. Per gli i-
taliani potrebbe essere una scena abi-
tuale, ma la turista giapponese che, ina-
spettatamente, poté assistere sotto il so-
le di maggio, all’aria fresca, ad una pre-
ghiera così sincera, mi disse con gli occhi
umidi che non aveva mai partecipato a
qualche cosa di così puro e innocente. E
intanto trangugiava voluttuosamente la
polenta che di solito i giapponesi trova-
no pesantissima.
In realtà trovo strano che qui da noi ci
si stupisca di queste cose. Il Giappone

è il Paese dove, insieme al buddhismo,
coesiste anche lo shintoismo in cui ogni
cosa ha un’anima. Da bambina, mia
nonna mi diceva sempre che ogni chic-
co di riso ospita tre dei; quindi non va
mai sprecato. Nella nostra parola "mot-
tainai (non sprecare)" conosciuta ormai
in tutto il mondo grazie al premio no-
bel Wangari Mathai, c’è tutto l’antico ri-
spetto per il cibo». 
Mi ha colpito questo racconto, soprat-
tutto perché dice una cosa che riguarda
l’Expo che ho sempre pensato: il viaggio
in Italia è pieno di sorprese, che noi non
riconosciamo neppure più. Il 7 febbraio
a Milano sono stati convocati gli Stati Ge-
nerali del grande evento, e discuteremo
divisi in 40 tavoli di tutti gli aspetti che ri-
guardano "Nutrire il Pianeta". Una bella
occasione per tornare finalmente sui

contenuti, che il magazine del Padiglio-
ne Italia, ogni 15 giorni, offre on line con
tanti approfondimenti. Ma la vera occa-
sione, fantastica per certi versi, è questa
congiuntura di contaminazione, di co-
noscenza, di rispetto per altre culture che
si confronteranno con la nostra. La so-
cietà Explora ha stilato un manuale per
accogliere gli ospiti di almeno 19 nazio-
ni, che è un’occasione per conoscere al-
tre abitudini ed aprirci al mondo, ma u-
na cosa io credo non dobbiamo dimen-
ticare: essere quello che siamo, senza pre-
sunzione, senza sentimenti di superio-
rità. Semplicemente depositari di una
cultura che sembra annacquata, mentre
– l’esempio di Biella insegna – è ciò di cui
ha bisogno chi è in cerca dell’anima del-
le cose, di un significato.
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LA VICENDA DELLE MORTI SOSPETTE CHE HA SPAVENTATO GLI ITALIANI

Vaccini, salute messa a rischio
dal clamore mediaticodi Riccardo Maccioni

ost hoc, ergo propter hoc. Questa locuzione latina,
che letteralmente significa “dopo di questo,
quindi a causa di questo”, è un’affermazione che
sembra far ritenere sempre origine di quanto
accade ciò che l’ha immediatamente preceduto:

ovvero se un avvenimento è seguito da un altro, si deve
argomentare che il primo è causa del secondo. È un modo di
ragionare particolarmente attraente e seducente sul piano
logico, ma che sovente non esprime affatto la verità su ciò
che accade. La sequenza temporale non è l’unico elemento
da considerare nel determinare un rapporto causale tra
evento ed effetto. Altri fattori possono spiegare ciò che si è
determinato, escludendo l’esistenza di un’apparente
relazione diretta tra causa e conseguenza. Ciò vale
soprattutto in ambito medico, dove gli elementi in gioco sono
spesso numerosi e complessi.
Questa premessa è indispensabile per capire la recente
vicenda delle “morti per la vaccinazione antinfluenzale”,
amplificata e distorta dal clamore mediatico sviluppatosi
intorno all’evento. Tutto prende avvio dalla segnalazione,
nell’arco di una decina di giorni (il 7, il 12 e il 16 novembre
2014), in piena campagna vaccinale, della morte di tre
pazienti, in Sicilia e in Molise, verificatasi entro 48 ore dalla
somministrazione del vaccino antinfluenzale. Il farmaco
utilizzato è lo stesso e appartiene a due lotti del vaccino Fluad
della Novartis. Prudenzialmente l’Agenzia italiana del
farmaco (Aifa) decide di vietare l’uso delle due partite di
antinfluenzale, anche se l’industria multinazionale
produttrice chiamata in causa si dice certa della sua
sicurezza. «Al momento non è certo che vi sia un nesso con la
vaccinazione - precisa subito dopo il provvedimento Luca
Pani, direttore dell’Aifa - e un quadro preciso potrà essere
fornito solo dopo aver analizzato tutti gli elementi, come lo
stato di salute complessivo dei pazienti, la loro età e le
eventuali patologie da cui erano affetti».
La situazione si complica ulteriormente qualche giorno
dopo, quando le segnalazioni di “morti sospette” salgono a
11 casi. E poi a 13. Anche se i primi esami escludono
“contaminazioni o difetti del prodotto”, queste morti
richiedono una spiegazione certa. È stato davvero il
vaccino? Il legame va provato oltre ogni ragionevole
dubbio. In gioco c’è molto di più di un tragico evento: da
una parte il fallimento della campagna vaccinale in atto,
dall’altra la perdita di fiducia nei vaccini in generale, già
messa a dura prova da diffidenze pregiudiziali,
propagandate con enfasi su internet e avvalorate non di
rado anche da sentenze di tribunali.

nterpellato in proposito induce alla cautela Silvio
Garattini, direttore dell’Istituto di ricerche farmacologiche

“Mario Negri” di Milano, per il quale i decessi sospetti
potrebbero essere più una casualità, che non una causalità.
«Il fatto che si siano verificate delle morti - afferma - è
preoccupante, però bisogna capire chi fossero queste
persone, considerare la loro età e da quali tipi di patologie
fossero affette. Non è detto che ci sia un nesso causa-effetto
fra vaccino e decesso». Anche Walter Ricciardi, commissario
straordinario dell’Istituto superiore di Sanità, esprimendo
un’opinione personale, ribadisce che «i decessi sono dovuti
alle precedenti patologie da cui erano affetti» i pazienti.
Sono le conclusioni a cui sarebbero giunte diverse
settimane più tardi anche le indagini nel frattempo
eseguite. Nessuna morte direttamente riconducibile alla
vaccinazione dunque, ma i timori determinati
dall’allarmismo (eccessivo) di quei giorni e le incertezze
insinuate dai media sui reali rischi della procedura hanno
provocato, loro sì, ripercussioni negative sulla popolazione
a rischio. Come ha precisato Marco Bocchini, presidente
della Federfarma di Verona, in seguito a questo falso allarme
si è registrato un calo generalizzato delle vaccinazioni, che
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Con la polenta di Biella alle radici della cultura italica
questione

di gusti
di Paolo Massobrio

La campagna antinfluenzale e un’emergenza che non c’era

in alcune regioni ha toccato punte dell’80 per cento. 

l vaccino antinfluenzale viene utilizzato ogni anno in
milioni di dosi in tutto il mondo senza dare significativi

problemi. Senza la vaccinazione ogni anno l’influenza
farebbe ancora più vittime, fra gli anziani e le persone
“deboli”, a causa delle sue complicanze.  Nel 2013 in Italia vi
sono stati oltre 8mila decessi causati dall’influenza in
persone non vaccinate.  Quest’anno, a poche settimane
dall’esordio dell’epidemia influenzale, si è dovuto
constatare - la notizia è di questi giorni - che con frequenza
si verificano nei malati gravi insufficienze respiratorie
causate dal virus, tali da richiedere addirittura il ricovero in
terapia intensiva per la necessità di assisterli con l’Ecmo
(acronimo inglese di ossigenazione extracorporea con
polmone a membrana), una speciale macchina che si
sostituisce ai polmoni incapaci di svolgere pienamente la
loro funzione respiratoria. Un apparato salvavita, ma
decisamente invasivo, utilizzato solo in casi estremi. Da
anni non si osservava un’influenza così virulenta. Gli esperti
concordano nel ritenere che le complicanze sono in queste
settimane più gravi del solito perché la popolazione si è
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vaccinata poco, in buona parte proprio a causa della
vicenda delle possibili “morti da vaccino”. 
Certo il vaccino antinfluenzale è comunque un farmaco e,
come tutti i medicamenti, può presentare rischi ed effetti
avversi. Una grande analisi condotta in Cina ha valutato gli
eventi avversi dopo la somministrazione di 90 milioni di
dosi di vaccino, evidenziando che i rischi sono limitati e
riguardano soprattutto reazioni allergiche, come può
avvenire per ogni altro farmaco: arrossamenti cutanei in
sede di iniezione, indolenzimento generale, febbre, dolori
articolari. La situazione più grave e pericolosa - ma anche
la più rara - è lo shock anafilattico, che può portare alla
morte (anche nel giro di pochi minuti) se non si risolve
con l’immediata terapia specifica e con il trattamento
rianimatorio.
In questa vicenda bene ha fatto l’Aifa a sospendere, sino al
termine delle verifiche, i lotti di vaccino incriminati perché
potenzialmente pericolosi. Un errore di fabbricazione può
sempre essere possibile quando si producono quantità
elevate (milioni di dosi) di un vaccino. Anche se di fronte a
notizie così tragiche come la morte di un paziente bisogna
evitare di creare panico e disorientamento nella popolazione,
perché si rischia altrimenti di diminuire ulteriormente le
coperture vaccinali (quella influenzale è diminuita del 10 per
cento negli ultimi anni), già in calo per tutta una serie di
ingiustificati pregiudizi. In prospettiva un’altra negativa
ripercussione potrebbe essere quella di dover constatare, fra
qualche anno, le conseguenze della rinuncia a vaccinare i
bambini per malattie ben più gravi da parte di genitori
esitanti e assaliti da dubbi inconsistenti.
Un fatto di cronaca (sia pur drammatico) rischia di sferrare
un attacco tremendo a una risorsa preziosa della medicina
quali sono i vaccini, di cui non bisogna avere paura, perché i
vantaggi per la salute che il loro uso ha portato e porta tuttora
in ambito sanitario sono enormi. Anche se l’atteggiamento
dei confronti delle vaccinazioni è spesso contraddittorio: da
un lato si spera che si possa finalmente realizzare un vaccino
efficace contro l’Aids o per contrastare l’avanzata di gravi e
letali infezioni (come la recente malattia di Ebola), dall’altro si
assiste sempre più spesso al rifiuto di usare i vaccini già
esistenti, sicuramente efficaci nel prevenire il rischio di
contrarre patologie infettive gravi.

pregiudizi sui pericoli legati alle vaccinazioni non hanno
ragione di essere. I medici sono concordi nel ritenere che

non esiste nessun legame tra il vaccino trivalente (o quello
per il morbillo) e l’autismo, come confermano numerose
pubblicazioni scientifiche. Ugualmente, come evidenzia il
registro epidemiologico inglese, la possibilità di contrarre la
sindrome di Guillain-Barré - una grave malattia neurologica
che determina la paralisi progressiva degli arti - è molto più
elevata nelle persone che si ammalano di influenza rispetto
a quelle che si sottopongono alla vaccinazione
antinfluenzale. Da ultimo un recente studio pubblicato
sull’autorevole rivista statunitense Jama Neurology conclude
che non esiste nessun nesso di causalità tra i vaccini per
l’epatite B e per il Papillomavirus umano e il rischio di
ammalare di sclerosi multipla o di altre malattie
demielinizzanti del sistema nervoso centrale.
I benefici della vaccinazione sono dunque assai superiori ai
rischi e ai costi. Occorre solo un’adeguata e corretta
informazione per non sprecare scioccamente le opportunità
che oggi la medicina mette a disposizione per la tutela della
nostra salute.
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ratelli nel segno
dell’acqua, della
Parola, del sangue.
Legati insieme dal
Battesimo, dalla

stessa Buona Notizia, dal
sacrificio che diventa sorgente
di vita nuova. La Settimana di
preghiera per l’unità che
stiamo vivendo, ci ricorda che
i cristiani sono un’unica
famiglia, spesso litigiosa e
divisa ma guidata, se si è
disposti ad ascoltarlo, dallo
Spirito. Negli abissi più
profondi del cuore dell’uomo,
come agli estremi confini della
terra, là dove credere in Gesù è
sinonimo di persecuzione,
dolore, morte. È
l’ecumenismo della
sofferenza, è l’ecumenismo
dei martiri.
Uomini e donne che non
cercano la morte, tantomeno
vogliono procurarla agli altri,

ma sono disposti a sacrificare
la vita in nome di qualcosa di
ancora più grande, l’amore
per gli ultimi, per la verità, per
il Padre di tutti. È la
testimonianza di pastori come
don Pino Puglisi, come
l’arcivescovo Romero. È il
sacrificio dei cristiani
semplici, ostaggi dell’orrore di
Boko Haram in Nigeria
piuttosto che in Camerun, del
califfato del terrore in Medio
Oriente, di assurde accuse di
blasfemia in Pakistan, del
sentimento religioso tradito in
Niger. Cristiani oltre le barriere
confessionali. Patrimonio
comune di cattolici, ortodossi,
anglicani e protestanti perché,
come diceva Tertulliano, il
sangue dei martiri è seme di
nuovi cristiani.
E su quella linfa, fatta di
dolore e offerta di sé, può
nascere una famiglia capace di
vivere la diversità come
ricchezza, di lavorare per
riconciliare le divisioni, di
usare l’alfabeto dell’amore.
Nelle grandi scelte, come nei
gesti semplici, frutto di un
cuore libero, aperto
all’incontro. Lo sottolinea
bene il tema della Settimana:
"Dammi da bere" che esprime
insieme un bisogno primario
e una richiesta di vita, di
condivisione. Come noto il
passo del Vangelo di Giovanni
racconta l’incontro tra Gesù e
una donna al pozzo di Sicar.

Un giudeo e una samaritana,
popoli uniti dalla stessa radice
eppure divisi, storicamente
ostili. Cristo è il "forestiero"
accaldato e stanco che chiede
aiuto a una potenziale nemica
mentre si trova nella sua terra,
dove deve passare. Entrambi
sono consapevoli della
propria identità e di quel che
comporta, perché solo
sapendo chi siamo noi e chi è
l’altro, si può accettare la
diversità senza viverla come
una minaccia. Perché Gesù
rimane se stesso anche dopo
aver bevuto quell’acqua così
come, pur cambiata, resta
samaritana chi gliel’ha offerta.
La richiesta di acqua è al
tempo stesso un invito ad
offrirne della nostra e ad
assaporare quella altrui. È la
consapevolezza che la
diversità può diventare
ricchezza reciproca, la presa

d’atto che il dialogo
autentico ci può
trasformare. Dopo
l’incontro con Gesù la
donna al pozzo infatti
non è più la stessa,
parlare con il Signore ne
ha fatto, per così dire,
una missionaria presso
il suo popolo. Allo
stesso modo, il
cammino di
conversione, di
ricomposizione delle

differenze cresce nella misura
in cui le diverse comunità
cristiane si avvicinano alla
fonte, all’origine comune della
loro fede. Lo ha ricordato ieri il
Papa a una delegazione
ecumenica finlandese,
sottolineando la necessità di
una testimonianza condivisa
davanti «alla diffidenza,
all’insicurezza, alle
persecuzioni e alle sofferenze
sperimentate da tante
persone».
Ecco allora l’importanza del
confronto teologico, della
chiarezza sulle rispettive
posizioni, senza però che
questo escluda la
testimonianza personale, nel
solco di quella «cultura
dell’incontro» tanto cara a
Francesco. L’ecumenismo ha
bisogno di specialisti certo ma
al tempo stesso non può fare a
meno del rapporto umano
diretto, che vede nell’altro più
che il simbolo delle divisioni,
un fratello e una sorella. Per
riuscirci c’è bisogno di umana
pazienza e del benevolo
pregiudizio della simpatia,
"purificata", se così si può
dire, dal balsamo della
preghiera. Che è la chiave per
aprire il cuore all’ascolto dello
Spirito, per imparare a
seguirlo lungo il cammino
verso la piena comunione. Nel
segno dell’acqua, della Parola,
del sangue.
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di Vittorio A. Sironi

L’analisi

Senza la prevenzione ogni anno l’influenza
farebbe ancora più vittime

fra gli anziani e le persone “deboli”.
In seguito a questo falso allarme

si è registrato un calo delle vaccinazioni che
in alcune regioni ha toccato punte dell’80%

Ecumenismo

La testimonianza di chi è
disposto a sacrificare
l’esistenza per qualcosa di più
grande: una sfida per i credenti


